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Arcadia lancia
il festival della lettura
Un festival della lettura online
per viaggiare, virtualmente, in
Oriente. È questa la proposta
della libreria Arcadia di Rovereto
che lancia la rassegna «Voci

dall’Iran» sulla propria pagina
Facebook (info
www.facebook.com/arcadia.leg
gere). L’inaugurazione del
festival è affidata, oggi in diretta
alle 19, all’iranista e islamologa
Anna Vanzan che da anni si
occupa di problematiche di
genere nei Paesi islamici. La
docente parlerà di due titoli della

collana «Gli altri» curati per la
casa editrice Francesco Brioschi:
A Tehran le lumache fanno
rumore di Zahra ’Abdi e di
Spengo io le luci di Zoya Pirzad.
Domani, alle 19, lo streaming
sarà direttamente da Tehran
dove il pubblico potrà incontrare
virtualmente Mahsa Mohebali
che parlerà di Tehran girl. (f.ver.)

Da sapere

● S’intitola «E
quindi
uscimmo a
riveder la
gente. Diario
dalla Grande
Reclusione» il
libro di Gabriele
Di Luca,
editorialista del

Corriere del
Trentino e
dell’Alto Adige
che racconta i
giorni del
lockdown

● È edito da
Alpha Beta
Verlag, costa
13 euro e ha
200 pagine

● Prende
spunto dai
dialoghi su Fb

Dallabachecasocialallepaginescritte
Appuntidellavitachesiriaprealmondo

C
he ricordo avremo di
questi giorni quando
tutto sarà finito? Se l’è

chiesto Giovanni De Mauro
sul penultimo numero di In-
ternazionale: «La verità è che
potremmo non ricordare
molto, perché è così che fun-
ziona la memoria», scrive il
direttore del settimanale ci-
tando le parole di Shayla Love
su Vice. Rimane impressa in-
fatti solo una parte delle espe-
rienze che viviamo, i momen-
ti di transizione, qualcosa che
sia diverso dal solito o sor-
prendente. «È difficile essere

fino in fondo
consapevoli
del fatto che
stiamo viven-
do un evento
storico», ag-
g i u n g e D e
Mauro.
Forse an-

che per que-
sto Gabriele
D i L u c a h a
messo nero
su bianco il

diario del lockdown, o della
«Grande Reclusione» per
usare le sue parole, senza vo-
lerlo fare davvero in modo
esplicito, ritrovandoselo in
qualche modo fra le mani più
o meno un mese dopo l’an-
nuncio con il quale il presi-
dente del consiglio Giuseppe
Conte chiudeva di fatto il Pae-
se. Un racconto che coniuga
l’intimità del diario con la
profondità del saggio, ma allo
stesso tempo li fonde con l’in-
calzare della narrazione che
via via si prende la scena.

E quindi uscimmo a riveder
la gente. Diario dalla Grande
Reclusione, da ieri in libreria
per Edizioni alpha beta Ver-
lag, è anche qualcosa di estre-
mamente contemporaneo. E
non solo perché nasce come
reazione alla reclusione forza-
ta in casa a seguito del dilaga-
re del coronavirus e dei prov-
vedimenti di sicurezza pub-
blica imposti dai decreti di
inizio marzo.
«Proprio perché ricordare

ci aiuta a dare un senso a
quello che abbiamo vissuto,
raccontando i ricordi li arric-
chiamo – annota ancora De
Mauro – in questo senso i ri-
cordi non appartengono al

singoloma sono qualcosa che
condividiamo». Con le perso-
ne a cui vengono raccontati,
con quelle che vivono le me-
desime esperienze. E la nostra
come nessun’altra nella storia
è l’epoca della condivisione.
Mediata, forse distorta, ma
amplificata e alla massima
potenza veicolata dai social
media. A maggior ragione nel
tempo dell’«#IoRestoaCasa»,
hashtag di imposizione go-
vernativa: con lo spazio del
«fuori» ridotto al lumicino,
quello interiore che si allarga
a dismisura e quello della
condivisione sociale possibile
solo virtualmente. «Non c’è
mai stato così tanto spazio tra

individuo e individuo come
in questi giorni – scrive Di Lu-
ca, insegnante a Bolzano ed
editorialista del Corriere del
Trentino e Corriere dell’Alto
Adige –. E per converso, il bi-
sogno di prossimità, che qua-
lifica il carattere sociale del-
l’essere umano, ci farà strin-
gere maggiormente i contatti,
esaspererà ancora di più il la-
to già esasperante dell’inte-
rattività telematica, come se i
due fenomeni fossero l’uno il
rovescio dell’altro, le due fac-
ce della stessa medaglia».
È su Facebook che Di Luca –

accompagnato dagli «spiriti
guida» di Karl Kraus e Ennio
Flaiano – compone ogni gior-

no un decalogo di riflessioni,
sensazioni, citazioni o fram-
menti narrativi capaci di con-
netterlo in modo più intimo
ai frequentatori della sua ba-
checa, dando loro un appun-
tamento fisso.
Ecco allora che tra le pagi-

ne finiscono per susseguirsi
«quelli coi cani», l’esplosione
della primavera, i famigerati
scaldacollo sponsorizzati dal-
la Provincia, gli interrogativi
sul raggiungimento del picco
del contagio, le dirette setti-
manali del premier Conte, i
moduli di autocertificazione,
la macchina con l’altoparlan-
te a ricordare che bisogna
«stare a casa». Ma anche Spi-
noza, Kafka, Leopardi, Gad-
da, Zanzotto, Collodi, Arbasi-
no, Dante, Proust, Musil,
Manganelli, Wittgenstein. E
Valentino, Roberta, Susanna,
Aldo, Marcello, Massimilia-
no, gli amici di cui la man-
canza si fa sentire inesorabi-
le. Una scrittura che progres-
sivamente comincia a eson-
dare rompendo gli argini del
social network e incanalan-
dosi nell’alveo inatteso della
narrativa, catapultando il let-
tore nel mondo del bizzarro
alter ego Augusto Nicotra e
della sua storia d’amore mi-
steriosa e interrotta.
E non è un caso che sia lui,

poi, a rubare la scena. Perché
«adesso si trattava di ripren-
dere a cucire le relazioni, an-
che se timidamente, quasi in
punta di piedi: recuperare gli
affetti più prossimi, raggiun-
gere di nuovo le persone alle
quali teniamo davvero, e da lì
provare a ricostruire qualcosa
di bello».
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di Erica Ferro

L’intervento

di Vittorio Sgarbi*

Sgarbi risponde agli artisti
«No a falsi luoghi comuni
sulla figura del direttore»
Il presidente delMart e la successione aMaraniello

S ono costretto a rispondere
ai 15 artisti trentini che, con

una lettera aperta invocano, e
avranno, un direttore artistico,
forse due. Mi sembra anche di
vedere, nonostante il formale
richiamo al «concorso per se-
lezionare un nuovo direttore
artistico, come è prassi, legal-
mente e chiaramente definito
nei dettagli nel regolamento
del Museo di arte moderna e
contemporanea di Trento e
Rovereto», l’identikit del di-
rettore da loro auspicato. Ma
non so se sarà Margherita de
Pilati, gradita a loro, all’asses-
sore, al consigliere anziano.
Avrà i titoli, in un concorso
equo? Nessun dubbio che il
Mart meriti un direttore e nes-
sun dubbio anche che il presi-

ria Civica di Trento? E quanti,
tra i trentini, sono stati pro-
mossi da Maraniello? Quanto,
infine, l’arte trentina abbia tro-
vato ospitalità al Mart? Atten-
do risposta. Aggiungo che non

intendere come il ruolo e le
funzioni del direttore, per am-
missione dello stesso Mara-
niello, siano ormai prevalente-
mente amministrativi, deter-
mina una falsificazione e una
mitizzazione della figura del
direttore. Il quale può avere
tendenze e pregiudizi, in no-
me di una supposta interna-
zionalità che esclude e morti-
fica gli artisti locali; e, nono-
stante l’accorata invocazione
dei negletti artisti, se c’è una
cosa che non manca al Mart
sono i direttori. Io non cono-
sco larga parte dei 15 artisti
che firmano l’appello per il Di-
rettore (e altri, che apprezzo,
non vedo in questa rivendica-
zione sindacale), ma non mi
risulta nessuna mostra del

grande scuola. Il tuo è stato un
discorso di grandissima intel-
ligenza e sensibilità, una vera
lezione. Te ne sarò sempre gra-
to». Questa posizione interna
rivela uno stato d’animo e la
professionalità di conservatori
e curatori, che io ho intenzione
di valorizzare per l’attività che
hanno fatto nel Mart. Agli arti-
sti trentini, dunque, ne indico i
nomi. Tutti curatori, tutti di-
rettori: Nicoletta Boschiero, re-
sponsabile della Casa Futurista
Depero; Margherita de Pilati,
responsabile della Galleria Ci-
vica di Trento; Denis Isaia, cu-
ratore; Alessandra Tiddia, cu-
ratrice; Gabriele Lorenzoni,
curatore della Galleria Civica e
responsabile dell’Archivio
Adac; Beatrice Avanzi, curatri-
ce e conservatrice; Daniela Fer-
rari, conservatrice. Ognuno di
loro avrà responsabilità dirette
senza essere sottomesso a un
direttore capo. Altrimenti,
chiedendo a tutti di concorre-
re, agirò con il presidente Fu-
gatti perché uno di loro, e non
un estraneo venuto da chissà
dove, sia il direttore, ovvero il
primus inter pares.

*Presidente Mart
© RIPRODUZIONE RISERVATA

dente del Museo potrebbe, su
inevitabile delega del presi-
dente della Giunta che lo no-
mina, suggerire una rosa di
nomi di bravi direttori o valu-
tare l’opportunità di un con-
corso aperto per un direttore
con buoni titoli. Benissimo,
non ho nulla in contrario, si
faccia questo concorso; ma
non vengano gli artisti a spie-
garlo a me che ho fatto con-
corsi nellamia vita e li ho vinti.
Non usino falsi luoghi comu-
ni. Per spiegare come un diret-
tore con grande competenza si
possa muovere, al di là degli
artisti, mi dicano: quali artisti
hanno sostenuto la Collu e
Maraniello? E intendo, per so-
stenuto, quanti hanno fatto
mostre al Mart, non alla Galle-

Mart di Rovereto che li abbia
contemplati e li contempli.
Chi di loro ha poi una dimen-
sione internazionale ricono-
sciuta, se essi reclamano che il
Mart «deve proseguire l’im-
portante attività museale con
vocazione internazionale, ini-
ziata da Belli, proseguita da
Collu, fino a Maraniello»? In
compenso conosco bravissimi
conservatori che hanno l’espe-
rienza e i titoli per fare i diret-
tori e che lavorano alMart, con
conoscenze e capacità propo-
sitive e con attività internazio-
nali più vaste di quelle della
stessa Belli. Valorizzare le com-
petenze dei curatori indica una
democratica equivalenza delle
funzioni critiche rispetto al
predominio di un solo Diretto-
re, secondo quello che uno di
loro, con l’impegno di anni di
lavoro,mi ha scritto: «Caro Vit-
torio, ti ringrazio tantissimo
non solo per la fiducia, ma an-
che per le tue parole. Gabriella
Belli aveva sempre posto il ‘ve-
to (letteralmente) sulla nomi-
na delle sue curatrici (e dei
suoi curatori) e chiamato per-
sone esterne. Tu hai ribaltato
tutto e hai capito che questo
museo per noi è stata una

Amore
Adesso si
trattava di
riprendere
a cucire le
relazioni,
anche se
in punta
di piedi

Memorie dal lockdown
DiLuca scrive«Equindiuscimmoariveder lagente», diariodei giorni di quarantena


